«PROGETTO PREVENZIONE TRATTA»

Relazione finale di don Cesare Lodeserto, Roma 21 novembre 2003


La scelta effettuata dal Ministero dell’Interno Italiano, rappresentato dal Prefetto Messineo, di attuare il Progetto prevenzione tratta al fine di attivare le migliori forme di assistenza alle vittime della tratta ed ai loro familiari, oltre alla realizzazione di una campagna di informazione e prevenzione sullo stesso fenomeno nei paesi di maggiore provenienza delle vittime, Albania, Moldavia, Romania ed Ucraina, dando il mandato a diversi organismi, ha rappresentato un elemento di profonda attenzione al problema e soprattutto ai luoghi da cui ha origine il mercato degli esseri umani.


L’applicazione dell’art.18 della Lg.286/98 vede già impegnati diversi Ministeri, ed oltre al Ministero dell’Interno anche il Dipartimento per le pari opportunità, con l’instancabile opera del Consigliere Brattoli, e numerosissime realtà di volontariato ed Enti locali, con il merito di una presenza accanto alle vittime della tratta, sul territorio italiano, che acquista sempre più valore ed ha ottenuto risultati encomiabili.


Il progetto voluto dal Ministero dell’Interno ed attuato dalla Caritas Italiana, dall’OIM e dalla Fondazione Regina Pacis, ha dimostrato che non basta essere accanto alle vittime della tratta lungo le strade o nei luoghi in cui è possibile incontrarle, come avviene sul territorio italiano, bisogna andare oltre i confini per entrare nel mondo sconosciuto, sommerso e drammatico, da cui provengono le vittime, e scoprire che di fatto sono già vittime di condizioni sociali che forse noi non riusciamo a comprendere ed immaginare.


La Fondazione Regina Pacis, che è stata individuata come soggetto attuatore del progetto per la Moldavia, vive l’esperienza di una presenza concreta nei paesi dell’est già da molti anni, per cui l’occasione di dover mettere in atto le indicazioni volute dal Ministero dell’Interno con tale progetto ha rappresentato un ulteriore momento di impegno e consolidamento di scelte, nelle quali da sempre abbiamo creduto fermamente e per le quali vengono spese risorse notevoli.

1. Gli strumenti per l’informazione

Il progetto prevedeva degli interventi mirati sul territorio moldavo sia a beneficio dei soggetti a rischio, sia per un coinvolgimento informativo su tutto il territorio moldavo. Sono stati prima di tutto individuati ed elaborati degli strumenti divulgati e comunicativi, che potessero raggiungere la gran parte della popolazione, per cui sono stati prodotti tabelloni stradali della dimensione di sei metri per tre, depliant, sticker adesivi, che sono stati anche applicati sui taxi della capitale, poster di media grandezza. Tale materiale è stato inviato ovunque, preferendo soprattutto istituti scolastici, luoghi di aggregazione e sedi di comuni. Dopo l’invio del materiale è stata sollecitata una fase interlocutoria, soprattutto con coloro che hanno manifestato interesse all’argomento. La Fondazione Regina Pacis è operativa nella capitale moldava con diversi servizi caritativi, come mense stradali e servizi sanitari stabili ed a domicilio, per cui tali attività hanno rappresentato i momenti più importanti di dialogo e comunicazione del problema con quella fascia popolare che abitualmente non legge i giornali, non ha la televisione in casa ed è quindi tagliata fuori dalla informazione di base. Interessante è stato anche il dialogo con i bambini di stradai, tenendo in considerazione che molti sono nella condizione di abbandono, in quanto le loro madri sono state trafficate. Soprattutto sono stati studiati un’immagine ed uno slogan ben precisi, tali da rendere il messaggio maggiormente efficace, per cui c’è stato un forte richiamato alla dignità della donna ed alla funzione della famiglia come elemento di difesa contro tutte le forme di disgregazione. Importanti sono stati anche i servizi giornalistici e televisivi, oltre alla videocassetta prodotta con le testimonianze delle ragazze. L’informazione sul progetto è stata anche veicolata sui canali satellitari dei paesi dell’est e sui canali satellitari della stessa Rai e di altre televisione europee. L’opportunità di lanciare l’iniziativa a livello mediatico, avendo la presenza della rappresentanza governativa italiana nella persona del Sottosegretario On. Alfredo Mantovano, ha permesso di poter trattare l’argomento della traffico delle donne e della collaborazione internazionale con gli alti livelli del governo moldavo. Il tutto è avvenuto in un contesto territoriale, come quello dello Stato Moldavo, dove non esiste nessuna presenza diplomatica italiana, in quanto l’Ambasciata di competenza è quella di Bucarest in Romania, per cui la Fondazione Regina Pacis ha dovuto assumere un ruolo ancor più impegnativo e di delicata responsabilità.

2. Metodologie del progetto

La metodologia per l’attuazione del progetto è stata tale da coniugare insieme tre elementi fondamentali: informazione, solidarietà o carità, sviluppo locale. Ci siamo da sempre resi conto che non basta informare, se non si affronta contemporaneamente il problema immediato della povertà, attraverso interventi concreti di sostegno e solidarietà. Nello stesso tempo è stato importante affiancare un altro elemento determinante per il territorio moldavo, che la Fondazione ha messo in atto già da tempo, cioè l’attività di un’Agenzia di sviluppo locale, che si preoccupa di studiare forme di investimento economico sul territorio per l’abbattimento delle povertà, il miglioramento della economia, la creazione di strutture formative per la formazione dei nuovi quadri dirigenti in funzione dell’ingresso in Europa, che negli anni futuri sarà inevitabile. L’efficacia della informazione aumenta se nello stesso tempo vengono anche contrastate le motivazioni che spingono molte donne a lasciare la propria terra ed essere quindi coinvolte nel traffico: la causa scatenante è la povertà, con la quale il 50% della popolazione moldava ogni giorno deve fare i conti.

3. Obiettivi raggiunti

Certamente l’obiettivo della informazione è stato raggiunto, anche nei territori lontani dalla capitale e dove sull’argomento l’ignoranza ha fatto sempre da padrona. La Moldavia ha una popolazione di 4.500.000 abitanti, di cui il 25% in esodo regolare o irregolare. La capitale ha una concentrazione di circa 800.000 abitanti, per cui sono sparsi sul restante territorio poco più di 2.500.000 di abitanti, che si è cercato di coinvolgere attraverso le sedi comunali e le scuole. L’informazione ha avuto un maggiore effetto lì dove c’è stata anche una risposta di interesse, come è avvenuto in alcuni comuni o scuole. Esperienza interessante è stata quella della Facoltà di Agraria in Chisinau, dove il decano ha inserito tra le ore di lezione una serie di colloqui con gli studenti sul tema del traffico. Oppure la collaborazione della più grande catena commerciale moldava che ha autorizzato di attivare all’interno dei loro supermercati degli spazi di informazione sul traffico delle donne. Determinante è stato il fatto che se ne parli ormai costantemente sui mezzi di comunicazione, oltre ad un lavoro di grande interesse svolto in Moldavia da altri organismi come lo stesso OIM, l’OSCE, l’UNICEF. Un argomento che era ritenuto marginale, oggi è motivo di continuo dialogo, con un interesse maggiore da parte dello Stato, che ha istituito nel frattempo organismi per il contrasto, ha rinforzato il Dipartimento della Migrazione, con il quale abbiamo anche collaborato inserendo la campagna di prevenzione sul traffico sulla loro rivista ufficiale, come avvenuto anche in questo mese di novembre. Non si è trattato soli di dire alla popolazione moldava di fuggire dalle forme di traffico, ma di coinvolgere tutti in un itinerario di consapevolezza della realtà moldava, al fine di porre in essere una vera rivoluzione culturale ed  educativa sull’argomento.

5. Nuovi risvolti per il traffico degli esseri umani

L’attuazione del progetto ci ha permesso di poter elaborare una analisi della situazione attuale, che può essere sintetizzata nei seguenti punti:

* La Moldavia non rappresenta oggi il paese di maggiore provenienza della vittime della tratta, con destinazione l’Italia, contrariamente alla Romania, le cui cifre sono in continua evoluzione.

* Esiste da parte delle organizzazioni criminali un cambio di rotte e individuazione di nuovi paesi di interesse del mercato delle donne o del sesso, come Turchia, Cipro, Grecia, Israele e gli Stati dei Balcani.

* Le organizzazioni criminali, che principalmente erano albanesi ed utilizzavano il passaggio attraverso l’Adriatico per introdurre le vittime in Italia, hanno cambiato strategie, fissando la presenza nei territori specific, come in Moldavia, creando alleanze solide con la criminalità dell’est ed aprendo nuovi mercati di elevato interesse economico.

* In Moldavia è fortemente diminuito il numero delle ragazze destinate alla tratta, ma è elevato a dismisura il numero di giovani ed adulti che lasciano la Moldavia, in forma sia inizialmente regolare che irregolare per recarsi in Italia. Un elemento di valutazione è dato dalla cifra elevata di cittadini moldavi che acquisendo la nazionalità rumena, utilizzano il nuovo passaporto per entrare in Italia senza visto. Un esempio eclatante: in due mesi dieci docenti di una Università della capitale moldava hanno abbandonato la professione per venire, come hanno fatto, in Italia e lavorare clandestinamente.

In conclusione, dovremmo dire che il progetto sia finito, ma io non sento di dover avvalorare questa affermazione, perché un progetto, anche al di fuori delle sponsorizzazioni e delle titolature, continua, ha valore ed efficacia, fin quando se ne comprende la necessità. E poi non è il contributo economico che fa il progetto, ma la passione che c’è dentro e l’amore per coloro che si appellano al nostro coraggio di servire i poveri. 

È stato avviato un processo in Moldavia da parte della Fondazione Regina Pacis, sostenuto in questa fase anche dal Ministero dell’Interno, che per nostra chiara volontà deve andare avanti e creare un solco dove far convergere il coraggio e la volontà di tanti cittadini moldavi, che unanimemente affermano il valore della dignità della donna e la necessità di difendere le famiglia dalla disgregazione e dagli attacchi culturali.

